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Architettura Razionalista

L'idea di un'architettura razionalista ha radici che risalgono all'architettura classica, periodo che deve il suo nome al si​stema classificatorio sviluppato nei trattati, tra cui quello di Vitruvio rappresenta l'opera antica più completa, che si basa sull'idea di ordinare gli elementi dell'architettura secondo classi con l’obiettivo di descrivere la progettazione della città e delle sue parti. 

Una tra le fondamentali differenze concettuali tra l'architettura classica e quella razionalista legata al movimento moderno, alla Bauhaus e ai CIAM è costituita dal tipo di classificazioni effettuate. Nell'architettura classica le classificazioni si basavano principalmente su questioni legate ai caratteri formali nonché di appartenenza linguistica degli elementi compositivi piuttosto che sul riconoscimento funzionale e prestazionale di questi. Gli ordini architettonici rappresentano gli insiemi delle classificazioni del mondo antico. Ognuno di essi si occupa sia di circoscrivere l'appartenenza di certi elementi a un codice riconoscibile perché composto di segni linguistici noti, sia della funzione e delle prestazioni che tale insieme predefinito dovrà svolgere. Ad esempio, la sovrapposizione verticale degli ordini classici avviene dal Dorico allo Ionico al Corinzio e non in altro modo, e ciò non per ragioni prevalentemente linguistiche, ma perché le proporzioni fisi​che del dorico sono tali da poter sostenere il peso degli altri ordini. E' interessante notare che i diacronismi storici e le capacità costruttive hanno imposto all'ordine Dorico, quello più antico, strutturalmente sovradimensionato e di più facile realizzazione per l’assenza di complesse elaborazioni scultoree nel capitello, una funzione di sostegno dei futuri ordini. Rispetto al Dorico (maschile), quindi, gli ordini Ionico (femminile) e Corinzio (raffinato e inebriante) rappresentano un'evoluzione non solo formale ma anche statica legata alla ricerca di una riduzione della massa strutturale. Non una negazione e un superamento a favore di nuove forme espressive, ma il suo utilizzo nell’architettura classica in combinazione con gli altri due stili, con un preciso ruolo assegnato.

L'assunto aristotelico secondo cui ogni fragilità e sviluppo scientifico si basa su precedenti solidi e certi è nel precedente esempio totalmente compiuto. 

Nell’architettura razionalista si esclude dalla classificazione, quindi dall’elenco, ogni considerazione legata allo stile e all'ornamento, per concentrare tutta l’attenzione sulla struttura sintattica del progetto. Questo atteggiamento culturale ha il suo focolare nell'illuminismo e nella fiducia, incipiente in quel periodo, di poter risolvere ogni problema per mezzo della ragione. L’abate Carlo Lodoli fu tra i primi sostenitori di un'architettura funzionale.
 Il suo assunto secondo cui "nulla si deve metter in rappresentazione che non sia anche in funzione" è contemporaneo a quello dell’abate Marc Antoine Lau​gier secondo cui in architettura "ogni bellezza risiede sol​tanto nelle parti essenziali, mentre quelle dettate dal bisogno rappresentano tutte le licenze e in quelle aggiunte per capriccio consistono tutti i difetti"
.
La classifi​cazione operata dal Laugier è nuova e diversa rispetto alle precedenti. Essa non è più legata a una descrizione linguistica
 degli ordini classici, ma mira a descrivere gli elementi essenziali dell'architettura e, così facendo, anticipa l'approccio del razionalismo funzionalista di quasi un secolo e mezzo.

L'architettura razionalista, come viene qui intesa quale codice (incompleto) facente parte del linguaggio dell’architettura contemporanea, segue la crisi post bellica del primo conflitto mondiale e viene alimentata in primo luogo dagli studi sul tema della casa, della città e dei luoghi del lavoro per i quali fu necessario dare risposte immediate a pressanti esigenze sociali. Proprio a causa della dimensione e della natura dei temi affrontati essa non si configura come un'avanguardia e, attraverso il Bauhaus e i Congressi Internazionali di Architettura Moderna (CIAM), si diffonderà in tutto il mondo, anche per mezzo dei diversi movimenti e avanguardie che in esso finiranno per confluire.

Oltre a tutta una serie di sollecitazioni sociologiche (…) per cui l'arte non ha più una funzione contemplativa e consolatoria, bensì un'altra conoscitiva, fattuale, (…) il primo influsso dell'avanguardia sull'architettura fu quello del distacco dalla natura: come… dall'impressionismo si arriva alla pittura astratta, così dagli ordini architettonici, dalle composizioni bloccate, dalla simmetria (...) si giunge ad una conformazione disadorna, nuda, d'artificio, dissimmetrica. (…) Infatti solo lo svincolarsi dalla composizione bloccata e dagli assi di simmetria consentiva all'architettura razionalista di distribuire liberamente i suoi invasi spaziali a seconda della funzione, dell'orientamento, dell'eco​nomia dei percorsi ecc.

Il rapporto del razionalismo con la storia sul piano formale è di ostentazione degli aspetti legati alla funzione, quindi al significato, dai quali scaturiranno le indica​zioni per la conformazione spaziale e linguistica. Ma il significato dell'architettura risiede al proprio interno ed ecco che, se da un lato le architetture razionalista e organica sono avversarie sul piano del rapporto con la na​tura, dal punto di vista della concezione spaziale condividono i fondamenti, cioè la conformazione di uno spazio che procede dall'interno verso l'esterno. La cultura architettonica europea, sempre impegnata a conformare la natura e a imbrigliarla in forme geometriche, era però impreparata a comprendere appieno il portato dell'architettura organica e così nel razionalismo essa fece grande uso di una delle cate​gorie albertiane: la delimitazione. La fuga dal centro di gravità, espressa non solo dai movimenti organici americani ma anche dal movimento De Stijl si riflette infatti in tutto il razionalismo europeo e qui verrà repentinamente fermata, delimitata e sezionata nel suo moto centrifugo. L'architettura della sezione rappre​senta in Europa il nuovo modello iconografico e in Italia, dopo la costituzione del M.I.A.R.,
 il razionalismo venne utilizzato dal regime fascista quale stile idoneo, insieme a vampate futuriste, a rap​presentare il secondo impero, non prima però di subire una monumentalizza​zione derivante dalla combinazione con le forme del classicismo.
 

L’elenco degli architetti razionalisti include Gropius, Oud, Mies, Terragni, Libera, Figini e Pollini, Pagano, Cattaneo. La sua continuità è affidata, tra gli altri, a Ungers, Meier, Ando, Ito, Purini, Rossi, Grassi, Monistiroli. Se Gropius può essere inteso come il padre del razionalismo funzio​nalista, Terragni e Libera più di altri hanno spinto il codice alla ricerca degli elementi del linguaggio. 

Ambiti problematici:

1 - Rapporti architettura/città costruita: 
Contrasto dichiarato, ma non avversione, nei confronti della città storica e della natura.
2 - Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:
Il progetto nasce dall'interno e mostra le proprie leggi di sviluppo nelle

volumetrie esterne.
3 - Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
Scansione ritmata degli elementi sintattici.
4 - Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
Evoluzione dei contenuti alla quale corrisponde un'estrema semplificazione formale.

5 - Caratteristiche volumetriche:
Volumetrie articolate e superfici lisce dalle quali fuoriescono elementi strutturali.
6 - Spazio interno e rapporto con l'esterno:
Libertà e flessibilità d'uso nella suddivisione degli spazi interni, sempre mantenuta all’interno della logica cartesiana.
7 - Promesse:
Oggettività ed efficientismo nel rapporto tra oggetto, funzione e rendimento.
� - (1690-1761). Più osservatore di architettura che trattatista, i suoi pensieri ci pervengono grazie ad Andrea Memmo (progettista tra l'altro della piazza del Campo a Padova e dell'isola memmia nella stessa piazza) che nel 1786 li raccolse nel: Elementi di architettura lodoliana.


� - M. A. Laugier, Saggio sull'Architettura, (Essai sur l'architecture, pubblicato nel 1753 ed am�pliato nel 1755) a cura di Vittorio Ugo., Palermo, Aesthetica ed., 1987. (pag. 48).


� - Egli lamenta che i trattatisti da Vitruvio in poi, ad eccezione di Cordemoy, non hanno fatto altro che seguire l'impostazione vitruviana al problema della classificazione, aggiungendo ad esso solo qualche nuovo commento. 


� - R. De Fusco, Storia dell'architettura contemporanea, 3' Ed.,Univ. Laterza, Bari, 1974. (pag. 241).


� - Movimento Italiano di Architettura Razionale. La prima esposizione di architettura razionale del "gruppo sette," tenutasi a Roma nel Marzo del 1928 ebbe esiti critici, anche se non totalmente negativi. La seconda esposizione che seguì la prima di tre anni, venne inaugurata da Mussolini. 


� - Il quale perde l'uso della sintassi centrifuga per assumere quella classica. La complessa vi�cenda del razionalismo italiano passa per il R.A.M.I. (Raggruppamento Architetti Moderni Ita�liani), e per gli effetti della tattica piacentiniana alla quale seguì, ad opera di Libera, lo scio�glimento del M.I.A.R.





